
L’operaricorda
l’uccisione
deitrevolontari
L’harealizzata
Piero,ilfratellodi
AgostinoZanotti

SergioAssanti,67anni,pensio-
nato, sfoglia Bresciaoggi al
bar«Porticone»diviaDelBra-
sile 15 e commenta le notizie
del giorno.

Minacciadigettarsidall’autosi-
lo di via XX Settembre perché
strettodaundebitochenonrie-
scea onorare.Èilgestotentato
da un imprenditore bresciano.
«Si tratta dell’ennesimo gesto
disperato di chi non ce la fa
più. La crisi c’è ed è molto se-
ria. Ma questi atti estremi so-
no la conseguenza di un insie-
me di cose. La classe politica
sembra lontana, se non assen-
te. Le banche dovrebbero con-
cedere credito, essere un sup-
porto per cittadini privati e la-
voratori e la burocrazia non
un ostacolo quotidiano. E poi
sarei anche per non enfatizza-
re questi gesti. L’informazione
dovrebbe in qualche modo
non drammatizzare una real-
tà che è già difficile».

Un nuovo polo del design con
negozispecializzatinel settore
dell’arredosulleceneridell’Eib.
«Noncredosiaunaprioritàre-
alizzare un’altra opera simile
quando c’è già Brixia Expo e si
profila l’ampliamento del-
l’Ikea. Piuttosto penserei a la-
voraresulprolungamentodel-
la metropolitana, opera bella
e moderna, ma che per essere
davvero utile,nei prossimian-
nidovràestendersiallaprovin-
cia. E poi, in merito alle opere
di edificazione, prima di occu-
pare suolo si deve recuperare
e far fruttare l’esistente».

Energiaeolicaprodottadalpas-
saggio di auto e mezzi pesanti.
È l’inedita sperimentazione sul
tratto bresciano dell’A4.
«Unacosadavverointeressan-
te. Date le ampie reti stradali
dello stivale, la produzione di
energia sarebbe assicura-
ta». TH.OR.
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SergioAssanti,67 anni, albar«Porticone» di viaDelBrasile 15

BUONGIORNO
BRESCIA

Unavisita
allecomunità
chestanno
beneficiando
deiprogetti
dicooperazione

«Nonenfatizzare
queitentatisuicidi»

Federica Pizzuto

È la mancanza di lavoro all’in-
terno della casa circondariale
la preoccupazione più grande
per i detenuti e le detenute di
Verziano.Lanecessitàdiavere
un’occupazione, anche se tra
le mura del carcere, è stata
espressaierimattinaall’atten-
zione del Prefetto di Brescia,
Narcisa Brassesco Pace, in oc-
casione della sua visita alla
struttura. Un’opportunità che
è vista, tra i detenuti, come si-
nonimo di interesse e rispetto
dell’istituzione nei confronti
di una popolazione che non
può e non vuole essere lascia-
ta ai margini della società.

«LA VISITA del Prefetto sottoli-
neaunasensibilitàversoilcar-
cere, all’internodel quale si vi-
vonoalcunesofferenze»hadi-
chiarato il direttore della casa
circondariale, Paola Lucrezi,
pochi minuti prima dell’arri-
vo delPrefetto. «Lamancanza
di lavoro nel carcere è un gap
da colmare» ha sottolineato
Lucrezi, pur consapevole che
il tema lavorosiaunargomen-
todelicatoanchefuoridalleal-
te mura del carcere. A fronte
di una popolazione media di
160 detenuti, il cinquanta per

cento riesce ad ottenere, gra-
ziealpossessodi requisitiade-
guati,misuredipenaalternati-
ve, ottenendo così la possibili-
tà di uscire dal carcere e com-
piere lavori diversi. Per chi re-
sta dentro, invece, le ore sono
sempre troppo lunghe e il per-
corso che dovrebbe condurre
ildetenutoadunariabilitazio-
nesi inceppaenonproduceri-
sultati soddisfacenti. «Per noi
è un risultato entusiasmante
vedere che il cinquanta per
cento dei detenuti ottiene un
lavoro fuori»chiarisce ildiret-
tore della casa circondariale,
sottolineando ancora una vol-
ta l’urgenza di sensibilizzare il
mondo del lavoro esterno e il
mondo imprenditoriale. Que-
sta, infatti, una delle richieste
dei detenuti-studenti del polo
universitario del carcere, at-

tualmente impegnati nello
studio, ma desiderosi di avere
un futuro lavorativo.
«Sono sette gli studenti che

sono iscritti a ingegneria, giu-
risprudenza, economia azien-
dale e all’Accademia di Belle
Arti Santa Giulia» spiega Lu-
crezi, esprimendo gratitudine
nei confronti delle collabora-
zioni importanti che hanno
permesso e ancora permetto-
no di creare chance concrete e
reali per i detenuti.

AL PREFETTO, oltre alla richie-
sta di diffondere la necessità
ditrovareopportunitàspendi-
biliall’internodelcarcere, ide-
tenuti hanno regalato un bas-
sorilievo in terracotta, fedele
riproduzione di un’opera del
Settecento. •
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Irene Panighetti
ZAVIDOVICI (BOSNIA)

Zavidovici è una cittadina del-
la Bosnia che porta ancora
ben visibili i segni della guer-
ra,sebbenesianopassati18an-
nidallafinediquellatragedia:
suimuridialcunicase restano
i foridei colpidimortaio, altre
abitazioni sono abbandonate.
Eppure a Zavidovici oggi la vi-
ta sembra quella di un paese
di montagna come tanti, con i
bambini che vanno scuola, le
donne al mercato o al lavoro
negliorti, leautomobili, ibar, i
negozi e le banche.
In questa cittadina è arrivato
ierimattina il pullman partito
mercoledì sera da Cremona
con tappa aBrescia, con a bor-
do una cinquantina di perso-
ne, non giovanissime fatta sal-
vauna bambinadi 15 mesi che
i genitori, papà italiano e
mamma messicana, hanno
portatoconséinquestaavven-
tura. Persone diverse per sto-
riaecultura,provenientidaAl-
ba,BresciaeCremona,mauni-
te nella volontà di celebrare il
ventennaledell'eccidiodiGor-
nijjVakuf,dovefuronoassassi-
nati,duranteunviaggiodisoli-
darietà con le popolazioni sot-
tolaguerra,GuidoPuletti,Ser-
gio Lana e Fabio Moreni. Un
viaggiopromossodall'Associa-
zione Democrazia Locale

(Adl)Zavidovicicon lapresen-
za anche di Agostino Zanotti,
uno dei due superstiti della
stragedel 29 maggio 1993.
L'idea del viaggio si è rivelata
un successo, tant'è che ha ri-
scosso l'adesione di tutte que-
ste persone che nonostante
880 chilometri in andata e al-
trettantial ritorno, sonovenu-
ti in Bosnia pensando alla
guerra dilaniante dei Balcani,
ai tre volontari uccisi ma an-
che alle possibilità che un pre-
sente di consapevole coopera-
zionepuòcreare.ArrivareaZa-
vidovici dopo una notte di
viaggio ha significato passare
frontiere e percorrere strade
tra campi verdissimi e fiumi
copiosi,vistalapiovosaprima-
vera che si sta vivendo anche
da queste parti.

IN QUESTA cittadina della Bo-
snia Adl da anni sta portando
avanti progetti di cooperazio-
neediamicizia, comericorda-
to dagli incontri di ieri cui ha
preso parte la delegazione ita-
liana, che vede la presenza an-
chedirappresentantidelleisti-
tuzioni (in particolare del ge-
mellato comune di Roncadel-
le) amici e parenti degli attivi-
stima anche dasingoli chevo-
gliono ricordare e ribadire
l'importanza di tutte le azioni
realizzate in nome di Guido,
Sergio e Fabio. Ad accogliere

gli italiani c'erano le autorità
cittadineeleassociazioniloca-
li, chehannoaccompagnato la
delegazionenellevisitealleco-
munità beneficiarie dei pro-
getti di cooperazione realizza-
ti grazie alle amministrazioni
di Cremona e Alba e alle asso-
ciazioni di volontariato come
Adl e Caritas. Momenti di co-
noscenza reciproca e di scam-
bio, nell'ottica di intessere re-
lazioniduraturechestannoal-
la base di ogni azione di aiuto
internazionale e di sostegno
politico e sociale.
Il cloudella tregiorni è tutta-

via previsto per oggi perchè la
delegazione si reca a Gornij
Vakuf, il luogo in cui ci fu l'ag-
guato del 1993. Sulla Strada
dei diamanti, nel posto dove

furonorapiti icinque,è inpro-
grammalacerimoniaufficiale
alla presenza di alte autorità
italiane e bosniache. Il centro
dell'evento commemorativo è
la posa di un monumento co-
struitodall'artistaPieroZanot-
ti, al quale vengono affiancati
ricordi personali scelti dalle
singole persone della delega-
zione.

IL PUNTO di partenza del lavo-
ro dell'artista è stata la rifles-
sione sulla «relazione tra mo-
numento e lettura delle vicen-
de che esso vuole testimonia-
re. Spesso ho letto il segno che
i monumenti lasciano nello
spaziocomeunsegnodestina-
to a sfumare nella memoria.
Rimangono i nomi incisi sulla
superficiemaevaporanolesto-
rie. Ho pensato che fosse ne-
cessario creare, attraverso
una relazione di vuoti e pieni,
unostimoloadandaresotto la
superficie», ha spiegato l’arti-
sta che accompagna il fratello
Agostino in questo viaggio di
commemorazione, per strin-
gerlo nel suo affetto durante i
momentidella rievocazionedi
un incubo che non è mai fini-
to: «mi vedo da lontano men-
trescrivotuttoquesto-hascrit-
to Agostino Zanotti in una
snella guida consegnata ai
compagni di viaggio - piovono
bombe che sono già cadute. Il
tempoinfinitocheattendopri-
ma che la bomba esploda vici-
no, lontanoo dentrodime, az-
zera ogni senso alla mia vita,
ogni ragione perchè l'uomo si
senta degno di questo mondo.
In direzione ostinatae contra-
ria». •
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CARCEREERECUPERO. Idetenuti chiedono dinon restare aimargini

AVerzianononc’èlavoro
«Ungapchevacolmato»

ILVIAGGIO. Il pullmanconibresciani èarrivatoierinella cittadinabosniacache ancora portaisegnidella guerra

Zavidoviciriaprelesueferite

EstherPuletti davantialla targa dellaviaintitolataalfratello Guido

L’incontroconlacomunitàlocale
OggilacerimoniaaGornijVakuf
Sulluogodell’eccidiosarà
inauguratounmonumento

L’incontro tra prefetto(adestra) edirettrice delcarcere FOTOLIVE

Lucrezi: «La metà riesce
a ottenere impiego
all’esterno, ma serve
più coinvolgimento»
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